31 MARZO 2020 
“Consegnato per invidia"
 (Mt 27,11-26) 
Sono sempre i giusti a pagare per il disprezzo dei potenti.
Il brano e video consigliato è “Luna diamante” di Mina e Ivano Fossati. A cura di Sauro Secci. 
In questa lettura del vangelo domenicale affrontiamo la lunga passione di Gesù secondo Matteo, di cui ho scelto un piccolo pezzo che riguarda il dialogo tra Gesù e Pilato. Il titolo “consegnato per invidia” è tratto proprio dal versetto 18 del capitolo 27 di Matteo, che dice proprio “sapeva bene che lo avevano consegnato per invidia”. 
In questo dialogo quasi surreale tra Pilato e Gesù in cui Pilato, questo potente che rappresenta il potere romano, governatore della giudea, gli domanda se lui sia o non sia re, Gesù è praticamente silenzioso, non risponde e tace. Vedremo proprio il senso di questo suo silenzio.
Quest'oggi vogliamo concentrarci sul tema dell’invidia. L’invidia è un meccanismo potente, se è capace di consegnare alla morte un giusto, come Gesù, un uomo mite, libero, capace solo di amare.
L’invidia è un meccanismo che anche oggi funziona benissimo. Potremmo dire che siamo nella società dell'invidia, che condiziona pesantemente tutte le nostre relazioni sociali, avvelena il cuore dell'uomo, influenza le vicende storiche e si propaga velocemente come un'infezione del nostro sguardo e delle conseguenti scelte.
Proprio per invidia Gesù, uomo mite e innocente, viene consegnato alle autorità romane per essere processato, condannato e poi ucciso. E’ così potente l’invidia, è capace di manipolare le folle e addirittura di costringere i riluttanti potenti, come Pilato, a cedere al volere, al grido delle folle e quindi a farla pagare all'innocente. 
Qui per dire “consegnato” si usa un verbo greco “paradidomi” che vuol dire anche “tradire”. Gesù viene consegnato nel senso che viene anche proprio tradito. Tradito per l'invidia di coloro che sono i capi religiosi, gli anziani che non hanno altri mezzi per far fuori colui che reputano un pericolo, un nemico per il sistema religioso, per l'istituzione.
11Gesù intanto comparve davanti al governatore, e il governatore lo interrogò dicendo: «Sei tu il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Tu lo dici». 12E mentre i capi dei sacerdoti e gli anziani lo accusavano, non rispose nulla. 13Allora Pilato gli disse: «Non senti quante testimonianze portano contro di te?». 14Ma non gli rispose neanche una parola, tanto che il governatore rimase assai stupito. 
15A ogni festa, il governatore era solito rimettere in libertà per la folla un carcerato, a loro scelta. 16In quel momento avevano un carcerato famoso, di nome Barabba. 17Perciò, alla gente che si era radunata, Pilato disse: «Chi volete che io rimetta in libertà per voi: Barabba o Gesù, chiamato Cristo?». 18Sapeva bene infatti che glielo avevano consegnato per invidia.
19Mentre egli sedeva in tribunale, sua moglie gli mandò a dire: «Non avere a che fare con quel giusto, perché oggi, in sogno, sono stata molto turbata per causa sua». 
20Ma i capi dei sacerdoti e gli anziani persuasero la folla a chiedere Barabba e a far morire Gesù. 21Allora il governatore domandò loro: «Di questi due, chi volete che io rimetta in libertà per voi?». Quelli risposero: «Barabba!». 22Chiese loro Pilato: «Ma allora, che farò di Gesù, chiamato Cristo?». Tutti risposero: «Sia crocifisso!». 23Ed egli disse: «Ma che male ha fatto?». Essi allora gridavano più forte: «Sia crocifisso!».
24Pilato, visto che non otteneva nulla, anzi che il tumulto aumentava, prese dell'acqua e si lavò le mani davanti alla folla, dicendo: «Non sono responsabile di questo sangue. Pensateci voi!». 25E tutto il popolo rispose: «Il suo sangue ricada su di noi e sui nostri figli». 26Allora rimise in libertà per loro Barabba e, dopo aver fatto flagellare Gesù, lo consegnò perché fosse crocifisso. 
Colpisce questo dialogo muto tra Pilato e Gesù, tra il potente e il mite. Mi viene in mente un altro momento in cui Gesù tace, quando lo vogliono incastrare al tempio e gli portano una donna adultera (Giovanni 8), una donna che è stata sorpresa in flagrante adulterio, e lui non dice niente, china il capo e scrive per terra con il suo dito. 
Ecco, colpisce questo Gesù consegnato, tradito che non si difende, non è avvocato di se stesso, non usa argomentazioni logiche per discolparsi, per uscire dal vicolo cieco, semplicemente tace, lascia che le cose avvengano, “è giunta la sua ora” direbbe il Vangelo di Giovanni e allora non si oppone, l'aveva detto più volte durante il suo ministero: “non opponetevi al malvagio” per non mettersi sullo stesso piano dell'accusatore, per non alimentare il male con una reazione uguale e contraria. Lui invece di rispondere come magari avremmo fatto noi, con la stessa moneta (quindi magari con la stessa aggressività, violenza) lui sta zitto, decide quindi di non aumentare la violenza verbale anche con la sua risposta. Mi viene in mente il libro sapienziale del Qoelet 3,7 quando dice “C'è un tempo per tacere e un tempo per parlare”. 
Gesù all'inizio risponde alla domanda “ma tu sei re?” e risponde “tu lo dici” come dire “Sì lo sono” ma in una maniera diversa,  è sovrano ma ad un livello completamente diverso. Lui è sovrano di libertà perché il suo essere libero è dato dal fatto che lui non è stato semplicemente consegnato ma ha deciso lui stesso di consegnarsi, lui ha deciso di far diventare questo essere consegnato la sua consegna, il suo dono che passa però anche attraverso la morte. 
E’ un consegnarsi che esorcizza le nostre paure: la paura delle paure: la paura della morte che ci ipnotizza, che ci blocca e ci paralizza, che attanaglia il nostro cuore e lo rende schiavo. Gesù non ha paura di quello che possono fargli anche se vivrà, durante la passione, dei momenti di tristezza, momenti di scoraggiamento, di solitudine estrema (come quando grida sulla croce “mio Dio, mio Dio perché mi hai abbandonato?) ma questa tristezza e questa solitudine non saranno tali da fargli rinunciare alla scelta di fondo di amare fino alla fine, senza cercare di scappare, senza scendere dalla croce e cercare di salvare se stesso, come gli chiederanno provocatoriamente sotto la croce.
Ma noi, lo sappiamo, le persone libere fanno paura perché destabilizzano le nostre sicurezze, scandalizzano i nostri sacri principi, vanno oltre la rigidità delle nostre leggi e dell'ordine costituito. Allora meglio che paghi un giusto, piuttosto che vada a rotoli tutto il sistema, meglio eliminare chi è scomodo, piuttosto che rischiare che quel giusto abbia successo e riesca a trascinare qualcuno con sé e quindi magari influenzare le coscienze del popolo.
Ecco allora pronta la macchina del fango: i falsi testimoni. Ecco l' ”operazione invidia” pronta a consegnare colui che non ha fatto niente se non il bene. Ecco l’ “operazione invidia” per cercare di abbindolare il popolo e portarlo “democraticamente” dalla parte dei suoi oppositori e quindi provocarne la condanna e la morte.
A proposito di macchina del fango mi viene un esempio. Qualche giorno fa, circolava una foto su WhatsApp, dove alcuni individui si chiedevano che fine aveva fatto Emergency, che fine aveva fatto Gino Strada, in questo momento in cui l'Italia ha bisogno di medici. Allora io provocato da questa domanda, mi sono andato a informare e ho scoperto che Emergency sta dando una mano a Bergamo, nell'ospedale da campo che gli Alpini stanno costruendo e oltretutto sta richiamando del personale medico dall'estero, proprio per concentrarlo a Bergamo e sappiamo quanto a Bergamo la situazione sia critica. E siccome loro sono molto esperti di pandemie (ne hanno affrontate diverse in giro per il mondo) possono insegnare anche al personale medico e infermieristico di Bergamo, come si deve strutturare un ospedale per reggere una pandemia. Ecco la macchina del fango che cerca di strappare consensi di parte, attraverso fake news.
Veniamo al tema. Che cos'è l'invidia? L'invidia ha a che fare col video: con lo sguardo, letteralmente è un “guardare in, guardare nel” come dire, è un guardare nel piatto dell'altro: lo vedi più bello, più ricco, più abbondante e gustoso. E allora inizi (come diciamo a Roma) a “rosicare” a farti venire il fegato amaro. L’invidia è il movente che sta dietro a quasi tutto il male che facciamo. Il libro della Sapienza, infatti dice che “la morte non l'ha inventata Dio, ma è entrata nel mondo per l'invidia del diavolo”. Di che cosa era invidioso il diavolo? Forse della nostra serenità, del nostro stare bene in armonia, del nostro essere in equilibrio, del nostro accettare il limite, anche la morte stessa. Ecco l'invidia del diavolo. 
Allora l’invidia è l'incapacità ad essere felici con chi è felice, a gioire con chi è nella gioia, a fare dei successi altrui, delle imprese riuscite, delle conquiste fatte, anche la propria gioia e quindi fare, del positivo che vivono gli altri, un luogo di comunione, invece si nutre l'iper critica: quando c'è qualcuno che fa qualcosa di buono, spesso si va a cercare il capello, il pelo nell'uovo, si va a vedere la piccola pagliuzza e si monta una critica. E questa critica è funzionale al proprio narcisismo: si deve demolire l'altro per poter dimostrare invece la propria capacità, le proprie qualità. 
Questo è tremendo, siamo proprio imbevuti di questa mentalità che la nostra società liberista e competitiva, ci hanno trasmesso e cioè la mentalità che: io non posso essere felice se l'altro è felice, io non posso stare bene se anche l'altro sta bene. Quello che noi abbiamo assorbito è “mors tua vita mea”: io vivo se tu muori, o te o me, “prima gli italiani...” cioè non si può stare tutti bene, allora prima i miei poi i tuoi..
E vedete questa è un'illusione. Questa mentalità che noi abbiamo masticato, soprattutto in questi ultimi tempi, direi in modo particolare dagli anni ‘90 in poi, da quando è caduto il muro di Berlino, è FALSA! E’ profondamente falsa. In realtà, noi imbevuti di questa mentalità, alimentiamo il confronto, è tutto un calcolo di punteggio, di classifiche e utilizziamo anche le vetrine dove esibiamo una socialità, un certo modo di essere Social ma lo facciamo solo per mostrare le cose più belle, le cose più gradevoli e accattivanti e che però, a volte, scatenano l'invidia degli altri e non la vera condivisione, la vera compartecipazione, una vera comunione. Qualcuno ha definito Facebook la fabbrica dell'invidia. Ma sul tema dei social e dell'amicizia ne parleremo nella serata biblica che è dedicata a questo tema.
Mi chiedevo: il mondo che uscirà da questa pandemia (apro una parentesi: c'è ancora qualcuno folle che nega che ci sia una pandemia) e da tutte queste misure che stiamo vivendo in questo periodo, potrebbe essere un mondo in cui cercare di superare questa mentalità della concorrenza, della competizione, della “morte tua, vita mia”. Forse potremmo riuscire a vedere l'altro, non più come un nemico, ma come una sorella, un fratello, non come uno che è venuto a toglierti qualcosa, a impoverirsi ma un fratello, una sorella che è collegato con te, con le tue azioni, con le tue piccole scelte quotidiane. Ecco, stiamo capendo quanto siamo intrecciati, quanto siamo interdipendenti: è rilevante per la mia vita se tu esci senza la mascherina, senza lavarti le mani, senza prendere le precauzioni; è rilevante, può avere una conseguenza, ha una conseguenza. Ogni tua piccola azione ha una conseguenza sulla mia vita e viceversa le mie azioni hanno una conseguenza su di te, su ciascuno di noi e anche sulle specie viventi, su tutti gli esseri senzienti. Siamo intrecciati e forse adesso stiamo capendo un po' di più che non possiamo salvarci da soli e che siamo tutti sulla stessa barca (come ci ha ricordato giorni fa, Papa Francesco). 
Quindi potremmo riscoprire che se il piatto dell'altro è esageratamente più pieno del tuo, o viceversa il tuo piatto è esageratamente più pieno di quello di tanti altri, è molto meglio che si svuoti un po' e che si condivida un po' per pareggiare, affinché tutti ne abbiano un po' di quel cibo.
Insomma, forse, stiamo imparando una visione nuova o meglio, potremmo imparare da questa vicenda, questa lezione nuova: siamo interdipendenti e come si diceva qualche anno fa, parlando del cosiddetto “effetto farfalla” (che poi è un film di fantascienza del 2004 che ha preso spunto dagli studi di un matematico e meteorologo americano: Edward Norton Lorenz condensato in questa frase: il battito d'ali di una farfalla può provocare un uragano dall'altra parte del mondo) per dire questa interdipendenza. 
Quindi, in questo senso potremmo arrivare, non allo sguardo invidioso ma allo sguardo più solidale e meno competitivo perché questo mondo che abbiamo  costruito, è un mondo che sta implodendo: il mondo dell'economia, delle borse, della finanza, della speculazione. Il mondo di poche famiglie ricche che praticamente hanno il patrimonio di interi paesi, è un mondo che non ha futuro, è un mondo che sta implodendo, crolla, crolla questo mondo e lasciamolo crollare! Lo ricostruiremo e lo ricostruiremo migliore, se avremo imparato la lezione, se avremo saputo formare le nostre coscienze con questo sguardo nuovo, non di guardare nel piatto dell'altro con invidia, non di voler male perché l'altro è felice ma al contrario godere di ciò che gode l'altro e gioire di ciò di cui l’altro gioisce e condividere quello che si può condividere.
La coscienza quindi che stiamo avendo in questi giorni, in questi mesi (in questo tempo che durerà, che durerà) di essere così fragili e di dipendere gli uni dagli altri, può diventare questa nuova visione che ribalta l'assunto dell'invidia. Sono felice solo se anche tu sei felice. Ecco il ribaltamento, possiamo essere felici, possiamo vivere bene solo se stiamo tutti bene e se aiutiamo chi fa più fatica. Ecco il senso anche giusto, sacrosanto di queste misure anche economiche di emergenza che stanno cercando di aiutare le fasce più deboli: chi non ce la fa a fare la spesa perché ha perso il lavoro, chi non arriva, non alla fine del mese ma alla fine della settimana, perché gli è crollato tutto addosso, perché ha chiuso l'attività. Chi è precario o chi addirittura non ha nessuna tutela perché lavora in nero... aiutarci, partendo dai più deboli.
 
Nel testo è interessante la figura di questa donna (v.19) che è la moglie di Pilato che intuisce, attraverso il sogno (il Vangelo di Matteo si apre con i famosi 4 sogni di Giuseppe) e il sogno le dice chi è Gesù: Gesù è il giusto e dice a Pilato di “non avere a che fare con questo giusto”, come a dire: lascialo andare, non lo condannare perché da questo sogno “sono rimasta turbata”. I sogni sono dei messaggi divini ma Pilato è troppo dentro il suo sistema di potere e non può uscirne. E in questo sistema è fondamentale il rapporto con le folle: tenere buone le folle, accontentarle. Il consenso risponde a questo criterio, non al  criterio della giustizia ma a questo potere arrogante.
Tra l'altro possiamo convertire anche il potere, dobbiamo convertire anche il potere, come servizio all'uomo a partire dal più debole.
Ecco, la folla è manovrabile. La folla è manovrata dai capi religiosi, i quali hanno saputo come sobillare il popolo, è molto semplice: una figura come Gesù non è una figura attraente. Ecco l'invidia! Non è una figura attraente perché Gesù è troppo diverso da come è il popolo. Quindi la folla fa fatica ad identificarsi in lui e quindi in un certo senso quella sua mitezza e quella sua libertà, diventano oggetto di invidia dei potenti e oggetto anche forse di non comprensione da parte delle folle.
Dice il versetto 22  “e tutti (tutti) lo condannano”. Tutto il popolo, tutti lo condannano e in questo tutti ci siamo anche noi perché se vogliamo essere onesti, nessuno è del tutto innocente.
 Allora l'invidia consegna i poveri, i giusti. Perché? Forse perché solo loro sono in grado di portare il peso delle prepotenze, delle ingiustizie e sostenere la Vita di tutti. Sono sempre i giusti che pagano per l'inferno creato dai potenti, dagli ingiusti. Perché? Perché i poveri non si lamentano, fateci caso, ed è grazie a loro che va avanti l'universo, è grazie ai poveri. Io tra i poveri, ci metto gli esseri umani più sfruttati ma ci posso mettere anche tante creature innocenti, tanti esseri viventi innocenti che subiscono e patiscono tutti i nostri capricci, i nostri arraffamenti.
 Infatti, guardate anche nella Bibbia (nella Genesi) mi viene in mente quando Abramo intercede con Dio per gli abitanti di Sodoma, che non erano proprio degli stinchi di santi ma dice: se ci saranno almeno dieci giusti, salva la città per quei dieci giusti! Da 50 era arrivato a 10.  E D-o salva quella città per quei dieci giusti. E questo è importantissimo! Noi non dobbiamo convertire il mondo, noi dobbiamo cercare di essere quei dieci giusti che permettono alla città, anche perversa, malvagia, di vivere, di sopravvivere, di andare avanti, di portare avanti la vita sulla terra.
D'altronde lo dice anche Gesù: il regno di Dio è come un lievito, è come sale, non è tutto lievito, non è tutto sale. E quindi, veramente, concentriamoci su di noi, concentriamoci sulla nostra conversione, sul nostro cambio di mentalità, concentriamoci a chiedere, implorare che siano salvati questi dieci giusti, che ci siano questi dieci giusti nella nostra terra, nella nostra città.
Chi è Barabba? Barabba vuol dire proprio letteralmente “bar” in ebraico è “figlio” del  “abbà” del “babbo”, del Padre, del papà, quindi “figlio del papà”. Allora ecco che Barabba rappresenta ognuno di noi che è figlio di questo babbo, di questo papà, ognuno di noi che è salvato perché c'è qualcuno che muore al posto nostro, c'è un giusto che paga per noi. E’ quella che in teologia si chiama la sostituzione vicaria di Cristo. 
E questa cosa, mi fa venire in mente un altro esempio preso dalla situazione attuale, per esempio le tante persone che non possono assistere i propri cari e magari accompagnarli alla morte. E’ terribile. Però io penso anche a quegli angeli vicari: infermieri, personale dell'ospedale, medici, volontari che diventano loro, i vicari della tua presenza e naturalmente questo è bello e sarà bello restituire quest'amore vicario magari aiutando qualcuno che è solo, anche aiutando qualcuno che non conosci, come il tuo caro è stato aiutato da qualcuno che non conosceva.
La morte di Gesù ci salva perché, sostanzialmente, ci indica come affrontare la vita e la morte, senza stare sotto il gioco, sotto lo scacco della paura, senza essere condizionati continuamente dallo spauracchio della morte, quindi da persone libere. In questo senso ci salva, ci libera questa paura e quindi ci rende sovrani: signori, re e viene liberato Barabba perché Barabba è invece schiavo, è lui che ha bisogno di essere liberato non certo Gesù.
La folla “urla” è un urlo che nasconde la voce dei singoli, quasi un togliere la responsabilità individuale all'uccisione. Diversissimo sarà il duplice grido di Gesù sulla croce che letteralmente sarà come “un gridare una voce grande” cioè c'è una voce che non si confonde con quella delle folle, non è omologata, Gesù resta fino all'ultimo se stesso.
E infine c'è questo gesto di lavarsi le mani. Questo famoso gesto di Pilato che vuol dire “non sono responsabile di questo sangue” cioè è l'icona di come il potere arrogante e violento, che si scarica sui giusti, non si prende la responsabilità di quello che fa, di quello che compie o anche di quello che non compie. Chi è che ha ucciso Gesù? Nessuno o per lo meno: io non sono stato, io mi lavo le mani, siete voi, è vostra responsabilità, me l'hanno chiesto.
Vi volevo lasciare, facendovi ascoltare un pezzettino di questo bellissimo coro virtuale di Alba di Cuneo che si chiama “Spiritual Friends” e cantano “Like a River in my soul” ognuno dalle proprie case. E sentite che bello.
La dama delle favole: ​Hai spiegato molto bene cos’è l’invidia, male dei nostri giorni…bella la musica. 
Sauro: ​Il mondo di economia e finanza ha seminato negli ultimi anni sfrenato individualismo, seme di invidia. La vicenda che stiamo vivendo ci da una grande opportunità. Come si fa a gioire da soli?
Addirittura certe volte si gioisce delle disgrazie altrui. E questo è l’altro lato dell’invidia.  C’è anche questo lato oscuro in noi, dobbiamo ammetterlo.
Paolo: ​E’ bello sentirsi Barabba e sapere che Gesù si è sacrificato per noi, un po’ meno quando diventiamo Pilato…
Barabba è esattamente l’icona dell’uomo che è figlio di Dio e che magari non lo sa e deve essere liberato e proprio perché non è libero, è lui che viene liberato da Pilato. Mentre Gesù non aveva bisogno di essere liberato perché era già libero e quindi in un certo senso è anche pronto a morire
Lucia​: sentirsi fragili ma interconnessi ci può dare una grande forza nell’affrontare le nostre paure
Sì, è proprio questa idea del battito d’ali della farfalla che provoca il tornado nell’altra parte del mondo. Questa idea penso che sia un’idea da coltivare nel senso che essere consapevoli che ogni nostra scelta, anche piccola, è uno stimolo che mettiamo nell’universo. E quando dico “ogni nostra scelta”, dico anche ogni nostro pensiero, anche se non è esplicitato in parole. Ogni nostro pensiero è uno stimolo che muove e che si muove nell’universo e che in qualche modo provoca una catena, una reazione. Questo dovrebbe renderci più consapevoli della preziosità di ogni nostro singolo gesto, parola e pensiero e quindi come ognuna di queste cose non vada sprecata nel risentimento, nell’invidia, nel fare continuamente confronti che avvelenano. E avvelenano sia a livello individuale ma anche a livello più ampio: sociale, politico, economico: a una dimensione collettiva, comunitaria.
Aggiungo una cosa rispetto alla riflessione che ho fatto prima e cioè che questa interdipendenza non è solo tra noi esseri umani ma anche è anche con tutti gli esseri viventi e senzienti. E sono convinto (perché sto seguendo degli approfondimenti sull’origine di questi virus) e sembra che emergerà sempre di più che queste pandemie, questi virus sono originati da un rapporto squilibrato dell’uomo con l’ambiente, in particolare per esempio, c’è il problema della deforestazione che non solo provoca i problemi climatici che conosciamo e che saranno la prossima enorme emergenza che l’umanità dovrà affrontare e che spero affronterà tutti insieme, coesi, come si sta affrontando questa pandemia, ma scopriamo che la deforestazione provoca anche delle pandemia e il motivo è questo: queste ultime pandemie sono frutto di zoonosi cioè di un passaggio del virus dall’animale selvatico all'uomo, ma in mezzo tra l'animale selvatico che vive nella selva, nelle foreste e l'essere umano c'è l'animale allevato, ci sono gli allevamenti. Ecco la deforestazione: deforestare per creare dei pascoli o creare delle monoculture a scopo di foraggio, a scopo di alimentazione degli animali d'allevamento, crea questo contatto fra l'animale selvatico (per esempio il pipistrello) e l'animale allevato che invece è a stretto contatto con l’uomo (la mucca, l’oca, la gallina, il maiale eccetera) quindi come avviene il passaggio all’uomo? Il contatto avviene attraverso questo squilibrio che viene provocato dall'uomo, per esempio modificando l'ambiente naturale, riducendo gli spazi dove il selvatico può invece starsene per conto suo e vivere nel suo contesto. 
Un’altra riflessione: oltretutto il consumo di carne (spesso sono allevamenti intensivi di maiali, di polli) (e lasciamo perdere l'aspetto etico su come vengono trattati gli animali in questi allevamenti intensivi) ma anche guardando proprio egoisticamente a noi, è ormai un dato medico-scientifico assodato che mangiare troppa carne, fa male alla salute e oltretutto non solo fa male, ma uccide l'ambiente e riduce la biodiversità che è un altro grandissimo patrimonio a cui non possiamo rinunciare perché siamo intrecciati perché se ci spariscono le api, se spariscono le farfalle, noi abbiamo il grosso problema che non abbiamo più gli impollinatori. Rinunciare alla biodiversità significa rinunciare alla vita, significa rendere un territorio, un deserto, una monocultura che può servire magari per fare determinate cose ma non troveremo più il cibo, il nostro cibo che non potrà essere solo carne ma dovrà essere anche tutte quelle verdure, tutte quelle piante e frutti che hanno bisogno degli impollinatori. E questo per parlare solo di api e farfalle che sono a rischio   estinzione. Questo significa non avere più la biodiversità.
Io qui a Terzelli per esempio ho dei ciuffi di ortica che non taglio perché sulle foglie di ortica tre tipi diversi di farfalle fanno il loro bruco e non facendogli trovare l'ortica non sanno dove riprodursi e quindi è fondamentale lasciare anche questi spazi e conoscerli e amarli e desiderare di avere questa biodiversità. 
E poi non solo, c’è anche un ulteriore aspetto che noi non consideriamo abbastanza: l’aspetto economico. Noi pensiamo che se investiamo nell'ambiente, nell’agricoltura sostenibile non possiamo avere fondi e risorse per altre cose, noi abbiamo sempre in testa o quello o quello ma in realtà vi faccio un esempio: questa pandemia,secondo alcuni studi che stanno facendo potrebbe costarci un triliardo di euro. Un triliardo (io non sapevo neanche che esistesse questo termine) un triliardo significa 1 seguito da 21 zeri cioè significa 1000 miliardi di miliardi. Il costo economico di una pandemia a livello mondiale. Fanno ridere i 2000 miliardi di dollari di Trump. Ecco il costo di questa pandemia che è infinitamente maggiore di quelli che possono essere i profitti da una deforestazione per allevamento, industria alimentare, industria del legname. della carta eccetera. Non c'è neanche lontanamente il paragone. Quanto è estremamente ma infinitamente più oneroso anche a livello economico, consentire che avvengano queste pandemie a causa, ripeto, dei nostri comportamenti sbagliati. In realtà investire anche in questi settori è assolutamente economico, è assolutamente conveniente, risparmieremmo fior di miliardi che potrebbero essere utilizzati proprio per la salute, per migliorare gli ospedali, per migliorare le cose. 
Ecco un esempio allargato di interdipendenza e mi permetto di interdipendenza anche tra le discipline. A me piace intrecciare la Bibbia, la spiritualità, la vita, l’attualità, la scienza, l'economia perché noi siamo un tutt'uno, perché queste cose non possono essere semplicemente settorializzate, non possiamo avere solo una visione (come nella medicina) solo una visione parziale.
Sauro: hai toccato il punto, sarebbe la volta buona per una vera ed autentica rivoluzione ecologica integrale ed integrata.
Sauro che tra l'altro è il nostro pollicione verde che ci potrebbe davvero aiutare e guidare, come già sta facendo, per andare in questa direzione per essere coscienti noi. Non fa niente se siamo pochi o siamo tanti, non importa, non dobbiamo guardare i numeri ma dobbiamo guardare alla motivazione e al piccolo stimolo che ciascuno di noi può fare, con la propria consapevolezza, con le proprie scelte, questo modifica molto l’insieme.
Dona: o un ritorno ad apprezzare le piccole cose.
Certamente, e anche questo tempo ci sta restituendo questo, ci sta restituendo la bellezza del poco, la bellezza di scoprire cose che magari prima ci sfuggivano perché eravamo troppo di corsa e forse ci accorgiamo anche che il nostro poco in realtà è comunque tanto, è tanto.
E quindi magari possiamo anche fare di meglio, possiamo anche alleggerire ancora di più.
Dona: i valori, la dimensione umana 
Certo, la dimensione umana ecco perché parlo non solo della Bibbia come un setacciatore di termini come l'esegeta che fa l'analisi perfetta del testo, ma lì si ferma. Io voglio perché è l'umanità perché la bibbia parla all’uomo e l'umanità è correlata, intrecciata con tutte queste dimensioni e quindi non possiamo fare discorsi solo settoriali e io spero anche che si riesca a fare questo evento con l'aiuto anche di Sauro, quello organizzato da Monica “Il mondo che vorrei” Mai come ora! Che mondo vogliamo? Io voglio un mondo integrato, di consapevolezza, di medicine integrate, di scienze integrate con la spiritualità dove fede e scienza non si combattono ma in un certo senso servono il bene massimo dell’uomo che è la Vita. Questo io vorrei. Questo è il mondo che vorrei e quindi coltiviamo in questo tempo duro, sicuramente duro, coltiviamo anche questo SGUARDO, questa direzione. Non facciamoci trovare impreparati quando ad un certo punto (come Barabba) saremmo liberati. Facciamoci trovare pronti, con il cuore pronto e lo sguardo ben orientato.
Susanna: Se diventiamo veramente consapevoli che il nostro piccolo e umile battito d’ali può provocare un uragano dall’altra parte del mondo ci renderemmo conto della nostra grande potenza (in senso buono)
Ma certo perchè ci rendiamo conto che il nostro nostro vero umanesimo è anche la consapevolezza di essere fatti, anche, di sostanza divina, c'è dentro di noi anche sangue divino e quindi credo che questa divinità, questo essere Divino, quindi questa potenzialità infinita che è dentro di noi che, è in noi, la si vive, la si esplicita ancora di più quando viviamo la nostra umanità, non quando cerchiamo di essere super spirituali, super devoti, super religiosi ma quando gli diamo la nostra umanità, allora emerge il divino che è in noi.
Lara:  grazie delle tue perle che diventano luce per noi in questo tempo bisognoso di cose belle.
Roberta: io ho tanta rabbia per i giusti sacrificati
 Ma certo, c’è anche questo grido qua, di dolore, di rabbia, di indignazione. Però quando noi convergiamo le forze, le energie, gli sguardi non verso il fronte dell'invidia ma verso il fronte della solidarietà e della consapevolezza, noi piano piano, con il nostro piccolo battito d'ali, piano piano, aiutiamo e alleviamo anche le ingiustizie e aiutiamo anche un pochino, a superarle o perlomeno a renderci conto della situazione. Quindi non rimaniamo alla rabbia e all'indignazione cioè la rabbia e l’indignazione possono andare bene in un primo momento: per la perdita dei giusti, per il giusto che soffre ingiustamente, ma non possiamo fare la rivoluzione sulla rabbia, Gesù ci insegna una strada diversa. Barabba aveva scelto quella strada: la strada della rabbia contro l'oppressione umana, la strada della rivoluzione armata, del contro potere al potere costituito, ma non è questa la strada.
Questa trascrizione non è stata rivista dall’autore e risente dello stile parlato.  
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